


IL VANGELO DOMENICALE



DOMENICA 27.11.2016  I AVVENTO A




MATTEO 24,37-44 COME AI GIORNI DEL DILUVIO

Il Signore Gesù verrà alla fine dei tempi (Mt. Cap. 24) e giudicherà tutti gli uomini (Mt. Cap.25) sulla base della norma che Egli ha dato in vita: l’amore per il prossimo; il giudizio di Gesù sarà il trionfo della carità. Subito prima di narrare la Passione del Signore, Matteo, con il discorso escatologico (cap.24 e 25), conclude il suo lavoro di fusione e cucitura di fonti diverse, riguardanti ciò che Gesù aveva detto e fatto; dal suo lavoro, l’evangelista ha ottenuto cinque grandi discorsi, che costituiscono l’ossatura del Vangelo prima del racconto della Passione e Risurrezione del Messia.
L’avvento del Figlio dell’uomo (24,37-41; “ Come furono i giorni di Noè… …nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”.) è descritto con parole simili a quelle usate da Luca 17; entrambi gli evangelisti, infatti, si servono della medesima raccolta scritta dei detti del Signore, la cosiddetta fonte Q. La Parusia del Figlio dell’uomo è paragonata ai giorni di Noè, cioè ai giorni del diluvio; essa sorprenderà coloro che non saranno in stato di vigilanza, esattamente come ai giorni di Noè, quando la vita scorreva come se l’intervento di Dio, nelle vicende umane, non dovesse verificarsi. Occorrerà essere rapidi, non ci sarà tempo di entrare in casa e di tornare dal campo. La Parusia, inoltre, sarà una dolorosa selezione; uno sarà preso e uno sarà lasciato.
Il seguace di Gesù, dunque, deve vegliare; questo atteggiamento cristiano era già stato sottolineato dalla fonte principale di Matteo, il Vangelo di Marco, nel suo discorso escatologico, cap.13. Matteo 24, 42 (“ Vegliate dunque…”) fa riferimento a Marco, in cui il tema della vigilanza chiude il discorso di Gesù. L’attesa della Parusia non deve essere tempo di disinteresse e di apatia; e neppure di abuso fanatico. Gesù esprime questa esigenza con una similitudine; un padrone, partendo per un viaggio, lascia i servi, con la casa, e i relativi compiti e poteri; e ha ordinato loro di vigilare; segue l’imperativo ad una condotta pratica di vigilanza, resa indispensabile dalla impossibilità di conoscere l’ora esatta del ritorno del padrone; l’ammonimento viene esteso oltre la comunità, a tutti gli uomini. Come conclusione logica del brano sulla Parusia del Signore, Matteo ritorna alla fonte Q (Mt.24,43-44 “ Chi è dunque il servo fidato…… nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo”), che parla della imprevedibilità della venuta del Figlio dell’uomo. Il piccolo gregge dei discepoli non deve avere paura, anche se il suo Signore viene come un ladro; bisogna rimanere in tensione spirituale, protesi verso il suo ritorno, che avverrà in un’ora impensabile.
Il redattore finale del Vangelo secondo Matteo, era un ebreo, forse uno scriba convertito a Cristo, che non aveva conosciuto Gesù ma che era consapevole di possedere tradizioni autentiche risalenti a Lui; egli scrisse per le comunità della Transgiordania e della Siria meridionale, intorno all’anno 80. Egli non usò solo fonti scritte (abbiamo ricordato Il Vangelo di Marco e la raccolta Q dei detti del Signore) ma anche delle tradizioni popolari ed orali, che noi troviamo solo nel suo Vangelo.

Per Matteo, Gesù è il Messia con elevate esigenze morali; con la sua vita, Egli dà compimento alla Legge e ai profeti; ogni tratto della vita di Gesù è anticipato da brani dell’Antico Testamento (che, pertanto, noi possiamo considerare e chiamare il Primo Testamento). Gesù è un autentico interprete della Torah, maestro di verità. Egli vuole che la comunità osservi le sue norme e manda missionari in tutto il mondo per annunciarle. Questo orizzonte universale del primo Vangelo spiega la preferenza, che la chiesa dei primi secoli accordò al testo di Matteo.
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